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QUALE VALORIZZAZIONE

Quali sono le risorse di un territorio? La prima cosa (ovvia) che viene in mente, specialmente in Italia, è il patrimonio architettonico e museale, considerato da molti il maggiore del mondo. Abituati come siamo, però, a considerare solo le manifestazioni macroscopiche di un evento complesso, ci “dimentichiamo” di tutta una serie di espressioni territoriali che vanno dal paesaggio alla cascina, dagli spazi verdi ai parchi, dalla sagra che si svolge in una piazza alla leggenda legata ad un monumento, dal negozio di artigianato che “caratterizza” una certa zona alle strutture di economia indentitaria. Questo a causa della formazione di quelli che, fino ad ora, si sono occupati di conservare e recuperare i nostri centri storici: forgiati sulla solida base di una notevole cultura classica, estranea, nella stragrande maggioranza dei casi, alla storia delle popolazioni, si sono occupati di ciò che era opportuno “mantenere” (e incapsulare sotto una coltre protettiva che impediva, o rendeva estremamente difficoltosa, ogni possibilità di riutilizzo moderno e produttivo), e di ciò che “non valeva niente”, e si poteva, impunemente, radere al suolo senza pietà. 

Oggi, però, la sensibilità generale di fronte alla conservazione del “patrimonio artistico” si è evoluta: prima di tutto, si vogliono proteggere anche gli elementi che appartengono all’edilizia popolare o “minore”, in quanto preziose testimonianze di una cultura su cui affondano le nostre radici; in secondo luogo, si avverte sempre più pressante l’esigenza di “ritrovare le proprie radici”, per continuare a sopportare un tran-tran di esistenza massificata, senza senso, uguale a quella di milioni di altri esseri uguali, un giorno dopo l’altro. La ricerca del senso è quello che spinge il cittadino a farsi turista: la nostalgia di un mondo dove ancora le cose stanno al loro posto, secondo un ordine conosciuto e comprensibile, che lascia spazio anche al rapporto con la natura e con gli animali. La vacanza come ricerca culturale e relazionale: è ben più comune di quello che non pensino gli operatori,  malgrado questi bisogni, da parte del turista, siano raramente coscienti. Fatto sta che chi parte si dirige verso luoghi che, a livello culturale ed emotivo, hanno ancora qualche cosa da offrire. Questo qualche cosa, che è impalpabile e non ben definibile, deve essere conservato, valorizzato, messo in evidenza ed attualizzato. 

Bisogna cambiare la mentalità, e passare da una cultura dei vincoli, che ogni giorno di più si rifiuta di accettare, ad una cultura dei valori, che devono essere identificati all’interno del patrimonio edilizio e / o culturale urbano e rurale, per essere messi in risalto nella maniera più adatta ad accrescere la qualità della vita e nello stesso tempo per conservare il fascino del nostro territorio. 

La cultura della montagna, che ha permesso, per millenni, ai suoi abitanti di vivere in equilibrio in ambienti limite, senza creare fratture brusche ma salvaguardando il territorio non solo per se stessi, ma anche e soprattutto per gli abitanti delle città, è in via di rapida estinzione, cancellata da modelli di vita metropolitani che in poco tempo distruggono ambienti e tradizioni che hanno impegnato secoli per formarsi. Si tratta di un patrimonio immenso, che non vale davvero la pena di perdere;  di un insieme di conoscenze storiche, scientifiche, tecniche, geografiche, mediche che sarebbe molto utile recuperare per poter essere riutilizzate.

D’altro canto, il problema non viene solo dalla metropoli: anzi. E’ soprattutto a livello della nostra gente, e dei giovani delle valli, anche delle valli “ricche”, che si avverte la debolezza, e quel sentimento di inadeguatezza che fa perdere la fiducia nel futuro, a meno che non sia immediato e ricco di moneta contante; che fa mancare il desiderio di acculturarsi, e di impegnarsi per conseguire un diploma di scuola superiore o universitaria, “tanto a che cosa serve”; che non fa vedere il valore delle risorse reali, che non vanno rovinate, per poter costruire un avvenire di sviluppo continuo e sostenibile.  

La  salvezza (e quindi il freno allo spopolamento demografico, ma anche e soprattutto sociale, culturale, esistenziale) delle nostre Alpi può avvenire soltanto attraverso una rinascita culturale: solo facendo vedere ai nostri giovani che le conoscenze trasmesse nel corso di centinaia di generazioni non sono un inutile bagaglio di vecchiume da buttare, ma un tesoro di cui andare orgogliosi per costruire un futuro che può essere bello condividere e far conoscere anche ad altri, i turisti, si acquisirà la capacità di vedere e di immaginare quelle possibilità di lavoro, e di esistenza, che possono consentire un’evoluzione in senso positivo della vita (di residenti e di turisti, che devono essere considerati residenti part-time)  sulla montagna. 

OBIETTIVI

Monitorare, leggere, capire e scoprire le componenti di un sistema territoriale e culturale complesso, che si compone di elementi già universalmente accettati come parte di una storia che sta sui libri, e di altri   che aspettano ancora chi si degni di notarli come parte di un patrimonio (cultura popolare e regionale).

Scoprire e rivalorizzare il patrimonio mitico e leggendario, che dà un senso, un significato e un valore affettivo ad un determinato territorio. Legare le “storie” a luoghi precisi, che siano identificabili sia dagli abitanti che dai turisti, in modo da reinnescare quel processo di sviluppo della creatività e dell’inventiva cha parte dal raconto, per passare all’invenzione e terminare con la rielaborazione del mito che si è interrotto con la diffusione della cultura “scientifica”, e che ha portato ad un enorme impoverimento, umano prima che poetico e  culturale, delle popolazioni di montagna. Rivalutare quell’aura di “favoloso” che ancora  aleggia qua e là per le Alpi,  per tentare di reinventare il proprio passato, in vita di una progettazione del proprio futuro. 

Coinvolgere la scuola, attraverso gli insegnanti e gli studenti, nel lavoro di riscoperta, mappatura e rivalorizzazione del patrimonio artistico, culturale, ambientale, leggendario, sociale della zona in esame, che, a loro volta, potrebbero trasformarsi in promotori turistici e culturali del proprio territorio. 

Costruire delle strutture di educazione permanente, che permettano la continuazione di un progetto che, per andare avanti, ha bisogno di automodificarsi a seconda dei cambiamenti e delle esigenze della gente (residenti e turisti), che nascono e si avvertono via via, lungo lo sviluppo del processo di riappropriazione culturale di spazi che prima non si sospettava neanche che esistessero.

Identificare i legami storici, culturali, sociali ed economici che hanno legato l’uomo e l’ambiente in cui vive, per estrarne quel patrimonio di cultura che, nei secoli, si è sedimentato nell’inconscio e adesso forma l’immaginario collettivo  della popolazione di una certa zona, contribuendo a modellare le richieste estetiche e d’uso del committente, che l’operatore turistico deve soddisfare.

Scoprire i segni delle peculiarità di un territorio, ciò che lo distingue da qualunque altra zona, per poter valorizzare le differenze, che sono segno di straordinaria ricchezza  storica, culturale e turistica. 

Identificare i legami che il contesto urbanizzato mantiene con gli spazi verdi, che, soprattutto in una regione come il Trentino, formano spesso parte integrante, sia dal punto di vista fisico che dell’”orizzonte mentale” degli abitanti dei centri storici. Questi legami vanno rafforzati e valorizzati, non solo per motivi estetici, ma anche per aumentare la qualità della vita e la qualità dell’offerta turistica.  

Identificare i limiti e le possibilità di uno sfruttamento turistico ed urbanistico pianificato e sostenibile, a valutare le risorse di un determinato territorio, a comprenderne la complessità, a mettere in luce contraddizioni e conflitti, a saperli ricomporre stendendo un progetto partecipato.

Utilizzare le tecniche che consentono una progettazione partecipata, in modo da andare incontro, il più possibile, alle esigenze degli abitanti, degli operatori e dei turisti. 

Coinvolgere gli operatori turistici e la popolazione nel lavoro di riscoperta e rivalorizzazione del proprio territorio, in modo che si trasformino in soggetti attivi, per diventare capaci, in futuro, di diventare essi stessi i primi promotori degli spazi in cui vivono e lavorano, verso se stessi e verso i turisti. 

Identificare il tipo di fruizione turistica a cui è sottoposto il territorio, scoprendo che tipo di turista viene, anche per un solo giorno, e in che modo utilizza le risorse (ambientali, culturali, sportive, di ospitalità, e così via) che gli sono offerte dalla zona in esame; quali sono le sue aspettative e i suoi bisogni; in che modo potrebbe partecipare all’opera di riprogettazione.

MODALITA’ DI REALIZZAZIONE 

Mappatura dei valori culturali

Attraverso l’esame e la perlustrazione puntuale dei valori storici, architettonici, culturali, leggendari, paesaggistici, mitici, del territorio in esame, si vuole avviare una mappatura complessiva delle opportunità e dei valori culturali, sia spaziale che temporale, nelle due valli (Sole e Rendena). 

Si inizierà da ambiti ben individuati, procedendo per aree tematiche, ben consapevoli del fatto che questo è un lavoro che non si esaurisce, ma che, anzi, deve andare avanti nel tempo, fino a diventare un’opera di persidio culturale e sociale permanente. 

Raccolta delle voci

Attraverso una ricerca specifica, coinvolgendo gli alunni delle scuoledelle seconde medie, nell’ambito dei programmi di storia regionale, a Pinzolo, Dimaro, Malè, Ossana..., fare una raccolta, tramite interviste a persone anziane o a “testimoni culturali”, di leggende, storie, memorie orali  legate al territorio in esame. In questa iniziativa vengono coinvolti, primariamente, gli insegnanti delle classi interessate, attraverso opportuni momenti di formazione mirati e specifici. Nella ricerca verranno coinvolte anche le parrocchie, il Centro studi Val di Sole con i relativi archivi, e quanti altri, enti o persone singole, dispongano di “depositi di memoria” e siano interessati a metterli a disposizione dei ricercatori. Il materiale raccolto, previa operazione di verifica e di filtraggio, verrà pubblicato, per aumentare il senso di consapevolezza dell’intera popolazione di avere in mano delle ricchezze e delle opportunità che vanno usate.

La pubblicazione verrà presentata attraverso l’organizzazione di un evento di drammatizzazione e spettacolo a Pinzolo, prendendo a riferimento la danza macabra, che coinvogerà gli studenti che hanno partecipato alla ricerca, gli insegnanti e la popolazione. 

PROGRAMMA

Presentazione del progetto: come e perché si è arrivati a questo tipo di lavoro, una proposta pilota che vuole collegare e far collaborare insieme realtà diverse: operatori turistici e scuola; mito e ambiente; residenti e ospiti....

Perlustrazione: attraverso l’esplorazione (a piedi) del territorio in esame, gli studenti saranno invitati a prendere nota delle loro impressioni, a ruota libera, per valutare il grado di conoscenza del posto e delle sue risorse culturali, della sua storia, delle sue attività economiche e del suo patrimonio architettonico. 

Ritorno in aula: valutazione delle impressioni ed individuazione dei fattori culturali “chiave” (estrazione di parole chiave dagli appunti) che vengono scritte sulla lavagna e discusse.

 I valori mitici e leggendari legati all’ambiente: da ogni singolo luogo, si cercherà di estrarne una storia,  un “personaggio emblematico”,  un simbolo che faccia emergere la voglia di esplorare quali sono i nostri ricordi archetipi, i “racconti delle origini” legati alla civiltà alpina ma anche al patrimonio di conoscenze e di modelli di interpretazione del mondo europei e umani nel loro insieme, per capire quali sono i segni di peculiarità e di diversità legati al proprio territorio, ma anche le tracce che permettono di collegaci  ad un ambito culturale allargato. 

La complessità: che cos’è un problema complesso; che cosa si intende per complessità e conflittualità del sapere; il valore positivo del conflitto; come si ricompone una questione difficile.

Raggruppamento dei fattori culturali “chiave” per unità strutturali, in modo da definirne la struttura: componenti artistiche “dotte” (ville, palazzi, musei...); patrimonio architettonico contadino (cascine, casolari...); tipi di paesaggio; cultura popolare; tradizioni; leggende; strutture di economia identitaria; forme di artigianato.

Come utilizzare le “voci”: nella raccolta delle storie, si scopriranno dei temi inediti e dei temi comuni, rielaborati; bisogna confrontarli non solo fra loro, ma anche fra i modelli che, nella zona ma anche e soprattutto in ambiti culturali simili, si sono formati nel corso dei secoli e dei millenni, per capire come si è andata formando una civiltà comune, che ha comunicato la propria storia, i propri valori, la propria spiritualità attraverso il racconto orale, la leggenda, la canzone, spesso mascherandone  i veri significati, per non scontrarsi con la cultura dominante.

L’ecologia umana: il rapporto dell’uomo col territorio; l’uomo, e soprattutto la sua cultura, come modificatore ecologico fondamentale; la creazione di un paesaggio e del concetto di “atmosfera”; gli archetipi culturali. 

Le risorse ambientali di un sistema: come individuarle e come valorizzarle. I sistemi ecologici complessi; il concetto di “wilderness” e i desideri dell’uomo. Il ripristino di ecosistemi degradati. Gli usi possibili di un territorio e la questione del carico antropico.

L’identificazione dei simboli e dei “valori forti” su cui far leva per fare un progetto di turismo culturale in una data zona: la creazione di meccanismi di identificazione attraverso il lavoro di base e la  progettazione partecipata;  la “taratura” di un’iniziativa. Le imprese fornitrici di servizi culturali e i apporti con gli enti pubblici.

Il turismo come fattore di educazione permanente. Esempi di esperienze pratiche di turismo culturale: i “Sette giorni di civiltà alpina”;  “Le strade barocche della Savoia”; il museo della stregoneria di Triora; il percorso di Viuz en Sallaz; gli Sbilfs della Carnia;  la funzione delle donne...

In appendice, si ritiene utile aggiungere l’intervento che si è tenuto a Folgarida l’anno scorso, da cui è scaturito l’interesse e poi la richiesta della stesura e della realizzazione di questo progetto pilota. 

Alcune idee per l’elaborazione di una proposta di offerta turistica integrata 

Pinzolo, Campiglio, Folgarida-Dimaro. 

Michela Zucca Gianni Nicolini 

Centro di ecologia alpina

La ricerca del senso

Il turismo è un’attività di ricerca di senso. Basata sull’immaginario, sul sogno, sulle aspettative, sulle ambizioni nascoste dentro ognuno di noi: “Essere re per un giorno e, se non è possibile, almeno per qualche ora”. 

La vita che si conduce all’interno delle megalopoli-mostro, in cui il rapporto con la natura sfugge, e le uniche leggi praticabili sembrano quelle decise dall’uomo, ha fatto perdere di senso la nostra esistenza: questo si traduce in stress, in sconvolgimento dei ritmi circadiani (quelli di luce/buio) che portano alle deformazioni mentali tipiche delle società “tecnologicamente avanzate”. 

In queste condizioni, la parte più importante dei nostri pensieri è occupato dall’immaginazione: o meglio, dall’ambizione verso qualche cosa di meglio; dall’aspirazione a vivere, per lo meno per qualche tempo, uno scampolo di vita ordinato, di cui si capiscono e si condividono i nessi causa-effetto. 

Malgrado lo sviluppo “scientifico”, la “rivoluzione informatica” e così via, il nostro cervello non si è ancora adeguato ai nuovi sistemi: che percepisce con affanno, che riesce a seguire con fatica, che spesso non capisce, e che molto più frequentemente di quanto non si creda, lo portano alle fratture della schizofrenia.

Come si è già visto, si parte per sfuggire allo stress; e si sceglie un certo posto per ritrovare il rapporto con la natura: oppure, per relazionarsi con gli altri in modo possibilmente non alienato, in un universo ordinato, comprensibile, pulito; in cui ogni cosa stia ancora al suo posto. Si ricercano i “bei tempi andati”, quelli tramandati dai racconti dei nonni, ammantati da un alone favoloso di nostalgia della gioventù, quando sembrava tutto bello: in sostanza, quel mondo ancora contadino dei “sapori genuini”, depurato dal ricordo storico dello sfruttamento e della sofferenza di vivere: ovvero, il senso, o meglio i sensi,  perduti. 

Da un’indagine compiuta nei mesi tra febbraio ed aprile del ‘91, nell’ambito delle attività di ricerca dell’Istituto di studi industriali e del terziario “G.Panati” dell’università di Verona, si scoprono le motivazioni che portano i turisti italiani verso una delle loro mete più amate: l’Austria (1).

Immagine dell’Austria : le espressioni maggiormente richiamate

	Vienna
	15,3

	sci
	5,7

	località sciistiche
	0

	piacevole
	1

	montagne
	14,9

	laghi, valli
	8,4

	paesaggio e natura
	15,3

	boschi
	13,1

	mucche
	20,1

	ordine e pulizia
	11,2

	buona cucina
	1

	costumi e tradizioni
	10,5

	gente cordiale
	3,7

	
	


Al contrario di quanto si potrebbe credere, le motivazioni “sciistiche” di scelta dell’Austria sono pressoché inesistenti. E se la ragioni di predilezione “ambientale” raggruppano più del 50% delle risposte, è la parola “mucche” che ha raccolto più del 20% delle preferenze: che, sommata a “ordine e pulizia”, “piacevole”, “costumi e tradizioni”, “buona cucina”, “gente cortese” raggiunge il 46 % delle motivazioni di vacanza. E’ ben chiaro che questo tipo di scelta nasconde, in realtà, una ricerca del senso; un’aspirazione ad una vita diversa, sognata più che conosciuta o ricordata di persona: quanti di quelli che vogliono vedere le vacche ha mai munto, o si degnerebbe mai di lavorare in una stalla, o di far nascere un vitello? 

D’altra parte, come ogni desiderio non cosciente, è anche miope: forse abbiamo più mucche in Italia che in Austria; ma da noi l’alpicoltura non è ancora salita sul palcoscenico, e gli alpeggi puzzano di letame; e i contadini hanno spesso ben altro a cui pensare oltre ai gerani alle finestre (per i quali, qui, non si ricevono sovvenzioni statali). Il nostro è tuttora un mondo reale, non una rappresentazione teatrale ad uso e consumo del turista. 

Si tratta del problema della qualità dell’offerta turistica: delle strutture ricettive, dei centri abitati nel loro complesso, e, in maniera più estesa, dell’ambiente naturale. La qualità dell'ambiente giocherà, in futuro, un’influenza decisiva nel futuro prossimo sulle scelte delle località da visitare. 

Quando si parla di qualità, si intendono anche e soprattutto i pregi della natura "incontaminata" e protetta: tanto per fare qualche numero, il 97,8% dei turisti tedeschi che frequentano l’Alto Adige lo associano alla bellezza del paesaggio, e l’82,9% alla varietà paesaggistica (2).   

Nello stesso tempo, però, bisogna anche considerare che spesso sono stati proprio i turisti (specialmente quelli “stanziali” o “abituali”, proprietari di seconde case, che effettivamente magari scelgono la località di vacanze per terminarci i propri  giorni in pace, e quindi prima o poi riescono ad identificarsi col luogo) ad interessarsi e a premere per la valorizzazione della cultura autoctona, trasformandosi in potenti agenti di rinnovamento, e premendo per le azioni di tutela, oltre che del territorio, degli operatori culturali.  

Oltre un certo punto, però, questa ricerca collettiva, corale di senso si scontra con una concezione di sviluppo illimitato: quando si superano i limiti, l’evoluzione si arresta, una certa località diventa intasata, assomiglia alla metropoli da cui si tenta di fuggire, ed è destinata a perdere di senso: e quindi ad essere abbandonata. L’Italia, prima nazione turistica al mondo, è piena di installazioni in rovina, e di meravigliose ville lasciate chiuse: “Una volta qui era molto di moda, ci venivano anche le contesse...” raccontano i superstiti. 

Come scongiurare questo pericolo? Dandosi dei limiti, naturalmente. Che possono essere dettati da vari fattori: per esempio, dai soldi disponibili all’interno della comunità. Raramente una località perde di senso se non si verificano massicce iniezioni di capitale esterno, che sfugge di mano alla popolazione.

Altro meccanismo è quello dell’organizzazione collettiva: una comunità si sviluppa solo fino a quando riesce ad autogestirsi. Il resto (compresi i guadagni favolosi a breve termine) viene rifiutato: ma si mantiene il controllo del territorio. 

Si deve sviluppare la democrazia diretta, in cui gli agenti non siano “rappresentati”, ma riescano a prendere in mano le proprie responsabilità, e quindi le proprie vite, il proprio futuro e il proprio  destino. Questo risultato può essere ottenuto soltanto con  l’autocoscienza, la promozione della cultura, che deve assumere un punto di riferimento etnografico multicentrico. La formazione permanente (e il turismo come scambio) è essenziale in questo processo: deve riuscire ad aprire gli orizzonti, a fornire strumenti di valutazione critica, che mettano in grado la gente di districarsi all’interno di una realtà sempre più complessa.  

Il parco come sistema di valori

Il concetto di protezione ambientale non è un'invenzione di questo secolo: quando l'Europa era ancora coperta dal verde manto di una foresta immensa, i druidi, i sacerdoti celti che allora amministravano la religione degli alberi, celebravano i loro riti in alcuni punti "speciali" del bosco, a cui  l'accesso era severamente proibito. Ancora oggi, in un contesto territoriale completamente diverso, ma molto vicino a livello culturale a quello che doveva essere il nostro continente in periodo pre-storico, l'Amazzonia, ci sono alcune zone della selva, frequentate solo dagli sciamani, in determinati periodi dell'anno: i posti in cui "la foresta è più nera" servono alla Grande Madre per ricostituirsi, e per far riprodurre gli animali. <E' dove si accoppiano i pappagalli: e se vogliamo vederli volare, con tutti quei colori che portano gioia ai nostri occhi, non bisogna disturbarli. Solo gli sciamani capiscono la loro lingua, e sanno come muoversi senza offenderli>: in queste parole, pronunciate dagli indigeni colombiani, è già contenuto, in nuce, il concetto di necessità di salvaguardia ambientale di aree sottoposte a vincolo.

D'altra parte, la protezione di molte zone, anche estese, continua nei secoli con motivazioni diverse. Ci sono le riserve di caccia dei signori feudali, che. guarda caso, spesso occupano gli stessi boschi che erano stati dichiarati sacri dai druidi: vedi il parco di Monza, in cui faticosamente sopravvivono scampoli di foresta planiziale medioevale, e forse anche più antica, e zona di culto per gli Insubri. O il parco del Gran Paradiso, riserva di caccia dei Savoia. Ma esistono anche motivazioni strettamente economiche della necessità di conservazione: gli statuti municipali di Grosio, nel '400, fanno esplicito riferimento al divieto di esportare legname pregiato (in particolare di cirmolo) per farne "stue", perché la foresta costituiva una ricchezza enorme, che andava preservata per le generazioni future.

In quest'ultimo secolo, o meglio in questi ultimi cinquant'anni, però, le Alpi sono state sottoposte a mutamenti economici, sociali, ambientali, territoriali di una portata senza precedenti: sono diventate davvero, come già prevedevano i primi alpinisti inglesi due secoli fa, "il campo di divertimenti d'Europa" (the playground of Europe). E man mano che il resto del territorio di degradava, le montagne si sono ricoperte, a macchia di leopardo, di "parchi nazionali", "riserve integrali", "biotopi", "zone di tutela"... frequentate da metropolitani sempre più affamati di wilderness e sempre più esigenti in fatto di natura incontaminata.

Perché, mentre l'esigenza di protezione della natura (o almeno di alcune sue zone, particolarmente fragili) è un risultato della relazione ancestrale e sacrale dell'uomo con l'ambiente in cui si trova a vivere, la nascita del “turismo” è una diretta conseguenza dello sviluppo della civiltà industriale. Questo è tanto più vero quando parliamo di turismo di massa.

D’altra parte, anche all’interno delle stesse comunità di montagna si è perso il senso del rapporto stretto ed equilibrato col territorio: l’obiettivo principale è quello di far rendere l’ambiente ad ogni costo per incrementare i guadagni, oltre i limiti di uno sviluppo sostenibile. In effetti,  gli abitanti delle Alpi considerano, da sempre, le proprie montagne come fonte inesauribile di risorse: diverse indagini toponomastiche hanno messo in luce quanto fosse comune la radice “bello” nel nome di molte località: ma si trattava di luoghi più fertili di altri, redditizi, facili da coltivare. L’estetica è solo una categoria che passa in secondo piano, che dipende dal valore d’uso, e che rappresenta un’espressione complementare per una buona possibilità di sfruttamento (3). Ma con l’industrializzazione che è esplosa in questi ultimi decenni, le possibilità di rovinare il territorio in maniera irreversibile si sono moltiplicate in una misura senza precedenti nel corso della storia dell’uomo.  

La crescita incontrollata del turismo di massa, dei trasporti e delle comunicazione hanno portato alla proliferazione di infrastrutture “pesanti” e permanenti, come mai prima d’ora: alberghi, stazioni integrate in quota, città intere fatte di seconde case, strade, autostrade, viadotti, impianti di risalita, parcheggi, tunnel... Ci troviamo di fronte ad un’urbanizzazione spinta della montagna, anche per quanto riguarda i modelli culturali e comportamentali dei suoi abitanti, i quali, ormai, non vivono più dalle ricchezze di un ambiente mantenuto e curato, che creava molteplici professioni e occasioni di lavoro nel corso dell’anno (agricoltura, selvicoltura, caccia, artigianato, servizi, e così via), ma soprattutto da attività terziarie legate ad uno stipendio mensile svincolato dai bisogni della terra, o dal turismo. 

La protezione di alcune zone, per lo meno di quelle particolarmente pregiate, diventa un'esigenza pressante, che, in molti casi, non può nemmeno essere rimandata, pena l'estinzione irrimediabile di specie animali e vegetali. Quando si decide i imporre i vincoli ambientali, però, i vari specialisti, di solito provenienti dalle città e portatori di una cultura metropolitana, spesso si "dimenticano" di un protagonista essenziale della vita in quota: l'abitante della montagna. I parchi, anche in assenza di insediamenti umani sulle loro superfici, non sono mai stati territori vuoti: erano stati usati, e curati, per millenni, dalle popolazioni delle Alpi, che li considerava e li considera, a tutti gli effetti, come una risorsa propria, da sfruttare, autonomamente e senza nessun controllo esterno. 

Gli operatori professionisti dell'ecologia, gli ambientalisti, gli animalisti, frequentemente disinformati rispetto alle abitudini e alla cultura della gente, sono stati oggetto di ostilità aperte e classificati, in maniera indistinta e spregiativa (niente a che vedere col partito politico) come "verdi". 

Il parco quindi è diventato sinonimo, al negativo, di costrizioni, di amministrazioni lontane e ignoranti, di divieti senza spiegazioni. Purtroppo, la situazione è complessa, e la protezione dell'ambiente deve soddisfare aspettative spesso in aperto contrasto fra loro (4). 

Se, da un lato, la costituzione di un parco naturale significa porre dei limiti all'azione dell'uomo per conservare rilevanti valori ambientali e culturali, dall'altro significa "calamitare" su un'area protetta una moltitudine di persone che cercano ancora scampoli di natura intatta. Molti dei nostri parchi, soprattutto quelli situati all'interno di zone turistiche, mostrano segni di stress ambientale a causa di un eccessivo carico umano che determina forte compressione del terreno all'interno e attorno le aree di sosta, difficoltà di germinazione dei semi, abrasione delle radici superficiali delle piante adulte, deperimento generalizzato del bosco per mancanza di un suolo soffice capace di garantire una sufficiente ossigenazione e disponibilità d'acqua alle radici delle piante. 

La presenza dell'uomo e del rumore, poi, sono mortali per specie animali che sono al limite della sopravvivenza e che hanno bisogno, nei periodi degli amori, i assoluta tranquillità. Vedi il caso emblematico dell'orso bruno nel parco Adamello Brenta, in Trentino, o del gallo cedrone. La stessa gestione della fauna, soprattutto dei grossi erbivori come il cervo e il capriolo, a volte tiene più in considerazione le esigenze dei turisti (che vogliono vedere le bestie selvatiche) che non gli equilibri del bosco, in grado di alimentare soltanto un numero limitato di animali. L'inquinamento dell'acqua, il suo impiego a fini idroelettrici, irrigui, alimentari, e, in questi ultimi tempi, di alimentazione dei "cannoni" per la neve artificiale ha impoverito sia i processi di autodepurazione che la fauna ittica, un tempo ricca di specie che si cibavano di grandi quantità di micro invertebrati e di piante acquatiche. Se consideriamo che la capacità portante di questi ecosistemi deve fare i conti anche con gli agenti ambientali naturali (incendi, attacchi parassitari, valanghe e slavine) e artificiali (piogge acide, aumento della quantità di radiazioni ultraviolette per la riduzione dello strato di ozono, cambiamento globale del clima) che indeboliscono in maniera generalizzata i processi di resistenza possiamo renderci conto come la gestione dei rapporti complessi nei parchi naturali deve necessariamente essere concepita per garantire un giusto equilibrio fra conservazione e sfruttamento umano. In questa parte del mondo (la nostra), tanto densamente popolata, lo sviluppo dell'economia è diventato incompatibile col benessere della natura. Occorre porre dei limiti ad un modello sociale, economico e culturale basato sull'utilizzo illimitato di risorse che, sempre più, stentano a rinnovarsi.

Il richiamo di quantità ogni anno più elevate di turisti entro questi ambienti con il marchio di qualità “parco naturale” porta, prima o poi, al depauperamento dei valori della natura, quando si supera il grado di sopportabilità o tollerabilità (capacità portante) ecologica per elevato carico antropico. Paradossalmente, quindi, la classificazione a parco imposta per motivi conservazionistici e di tutela di ecosistemi pregiati e fragili rischia, sul lungo periodo, di distruggere quegli stessi ambienti che si voleva proteggere (5). 

Il parco non può, e non deve, diventare un’azienda turistica.

Il parco deve essere concepito come un sistema di valori ambientali, culturali, storici, economici, che devono principalmente assolvere alle esigenze di progresso armonioso delle comunità di valle e quindi della collettività generale. Si deve passare da una politica dei divieti ad una politica dei valori che devono essere individuati e ben gestiti (non depauperati) tenendo conto degli usi,  delle consuetudini e delle tradizioni locali. 

La gestione del territorio a livello transcomunale non dovrebbe differire di molto da quella definita per le zone “protette”, in modo da evitare di classificare, nell’immaginario collettivo del turista e della gente in generale, zone più pregiate (parco) da altre di minor rilevanza ambientale (il resto del mondo). Si eviterebbe così di concentrare sempre di più, dentro il parco, quantità crescenti di persone alla ricerca delle “ultime wilderness”, delle zone “selvagge”, superpregiate dal punto di vista naturalistico e paesaggistico, come dicono i depliant attualmente confezionati. 

Occorre dunque “affievolire” il concetto di parco “elevando” l’immagine del valore ambientale di tutto il territorio circostante, creando, in questo modo, potenzialità di richiamo turistico anche in altri ambiti, e disinnescando nelle comunità locali quel disagio sociale creato dall’imposizione di vincoli mal sopportati. 

Il problema del traffico

Ma è difficile mettere uno "stop" ad una forma di sviluppo che, letteralmente, consuma il territorio, ma che spesso è anche l'unica forma di economia nelle zone protette, o vicine o adiacenti ai parchi: quella fondata sulla monocultura turistica.

Per gli operatori legati al turismo, solo in presenza di una solida base di strutture valide e collettivamente utilizzabili possono svilupparsi le attività economiche e sociali, ed alcune di esse vanno realizzate proprio in funzione della vocazione turistica del luogo, che, come abbiamo visto, si accresce enormemente se un posto viene dichiarato "parco". Tra queste installazioni figurano senz’altro trasporti pubblici, strade e autostrade,  impianti sportivi, locali di intrattenimento, alberghi, ristoranti e via dicendo. Ma poiché il turista non utilizza i servizi in forma isolata, ma li percepisce nella loro interezza, l’infrastruttura generale e quella turistica debbono integrarsi e completarsi a vicenda. In parole povere, sia la singola azienda che l’intera località turistica vengono gestite come un’impresa produttiva, tesa a massimizzare i profitti.  

Sulle Alpi transitano, ogni anno, decine di milioni di turisti, in aumento costante e preoccupante: dati sicuri non ne esistono, anche perché i calcoli degli enti locali lasciano fuori quelli che appartengono alla fascia più problematica: quella del turismo giornaliero. Si tratta di coloro che la domenica prendono la macchina, ci caricano famiglia e vettovaglie, percorrono centinaia di chilometri (inquinando e consumando energia), non spendono (e quindi non lasciano risorse), se non per gli impianti di risalita, se vanno a sciare, ma in compenso sporcano molto, creano un aumento di bisogni e servizi, lasciando dietro di loro cumuli di rifiuti. 

Sebbene il fenomeno non sia stato ancora studiato in maniera puntuale, si può presumere che, socialmente parlando, si tratti della componente più debole della popolazione metropolitana: sia dal punto di vista economico, che culturale. Gente che, per la maggior parte, in questi ultimi anni, non si potrebbe permettere una settimana di vacanze in montagna, in albergo, soprattutto d’inverno, o durante l’anno con la famiglia, ma che generalmente passa le ferie (in agosto) al mare, o anche in montagna, in campeggio, in casa d’affitto o dai parenti. Anche dal punto di vista culturale, sono slegati dal territorio, e quindi sono i più inclini alla mancanza di rispetto, e alla reazione nichilista verso vincoli e divieti che non capiscono.      

Paradossalmente, è proprio il “domenicale” che manda in stress l’ambiente tanto delicato dei parchi, ma che, nello stesso tempo, ha meno possibilità di goderne i benefici rispetto ad altri, più ricchi. Sommato alla massa critica dei turisti stanziali, specialmente in alcuni periodi dell’anno, determina delle densità di presenze che raggiungono punte e frequenze periodiche ben al di sopra delle capacità di sopportazione dell’ambiente, delle strutture e dei servizi.

Per quanto riguarda la concentrazione degli afflussi nei brevi periodi, questa, pur essendo una conseguenza insita nella natura dell’attività turistica, appare connessa in misura significativa al tipo di offerta, alle strutture presenti, all’organizzazione commerciale. Durante la stagione estiva si raggiungono le punte di presenze massime, e il potere di attrazione esercitato da alcune aree pone seri problemi di controllo e di regolamentazione dei flussi, sia sulle strade di accesso che all’interno di singole zone, dove anche lo stesso svolgimento delle attività ricreative diventa difficile (code agli impianti di risalita, traffico, congestione). 

Solo per fare qualche esempio: le sponde del Garda dove si affollano bagnanti e amanti del windsurf, i sentieri del parco Adamello Brenta e delle Dolomiti percorsi da folle di escursionisti, i prati e i pascoli di alta quota frequentati dalle famiglie per le scampagnate. 

Allo stato attuale delle cose, non è pensabile che l’utilizzo del mezzo di trasporto pubblico su gomma sia (o sarà) alternativo rispetto al mezzo di trasporto privato, per una serie complessa di motivazioni: vincola l’autonomia del turista e dei residenti nella scelta di tempi, itinerari, comfort e così via: a meno che non venga imposto come obbligatorio, solo per i turisti e solo per determinati periodi dell’anno. 

Il ramo ferroviario Pinzolo - Trento Malè potrebbe contribuire a risolvere il problema della mobilità, ma potrebbe essere concretizzabile solo dopo aver verificato che:

a) esista un numero minimo di residenti disposti ad usarlo, in modo che i costi siano ammortizzabili in tempi ragionevolmente brevi;

b) venga imposto l’obbligo di limitazione del traffico di cui sopra per i turisti nei periodi di massima affluenza;

c) l’infrastruttura possa essere armoniosamente inserita nell’ambiente circostante. 

Inoltre, occorre soprattutto disincentivare, anziché stimolare, la mobilità dei turisti nei momenti di massimo affollamento, attivando animazione di alta qualità e varietà direttamente sul luogo di soggiorno. 

La necessità di cambiare il sistema di vita nelle metropoli

Per quanto possa apparire utopico, l’unica soluzione praticabile a lunga scadenza è il cambiamento delle condizioni di esistenza e di lavoro nelle metropoli da cui proviene la maggior parte dei turisti. Questo significa, prima di tutto, anche per gli operatori turistici che non vivono in città, rivendicare un miglioramento della qualità totale della vita per le popolazione metropolitane, per fargli riannodare un rapporto con la natura che è andato perduto.

La valorizzazione del patrimonio rurale e storico-agrario all’interno delle città andrebbe accompagnato da un’efficace opera di educazione permanente, basata sull’uso delle mani e sul rapporto con la terra (ad esempio imperniata sul lavoro di rinaturalizzazione). Sarebbe necessario introdurre l’educazione ambientale come materia di studio obbligatoria in ogni scuola, sia nella fascia dell’obbligo che in quella secondaria superiore.

Bisognerebbe anche cambiare tempi e ritmi di lavoro là dove è possibile: l’introduzione dell’orario elastico, il cambiamento del periodo delle vacanze e lo scaglionamento delle ferie, favorendo, nella scelta del mese di pausa, chi ha i bambini a scuola, e cercando di combinare le esigenze dei coniugi. In questo modo, si riuscirebbe davvero a destagionalizzare il periodo delle ferie, decongestionando i siti turistici, permettendo agli operatori di offrire un servizio migliore, posti di lavoro stabili e meno precari, senza rinunciare alla protezione dell’ambiente, su cui verrebbe diminuito il carico antropico. 

Proposte pratiche per il sistema  Pinzolo Campiglio Folgarida-Dimaro

Organizzazione di un evento di massa al parco

Quando si è tentato di pensare un nuovo tipo di turismo per le aree protette, si sono sempre proposte iniziative estemporanee tipo “guide naturalistiche”, “giornate ecologiche”, “full immersion nella natura incontaminata”... e via dicendo: costose, poco remunerative, rivolte ad un pubblico altamente interessato e limitato nei numeri. Nella maggior parte dei casi, non hanno portato lavoro se non a studenti di scienze naturali, o a naturalisti disoccupati, e in ogni modo si è trattato di attività precarie e mal pagate. Gli operatori turistici sono rimasti delusi, e così pure gli abitanti delle zone protette, che avrebbero desiderato che il parco si trasformasse anche in un agente di crescita economica.

Quello che noi proponiamo, invece, è un evento di massa, di altissimo livello, e quindi di alto prezzo e valore artistico, all’interno del parco, organizzato in modo di diventare un fattore di richiamo e di educazione permanente sui valori di protezione della natura.

Possiamo fare un esempio indicativo. Su tutte le zone protette, esistono alcune aree di altissimo pregio  ambientale, ed altre che sono meno fragili e di minor valore. Bisogna individuarne una,  che sia anche facilmente (ma non troppo) raggiungibile a piedi, adatta ad una fruizione di massa.

L’evento da organizzare potrebbe essere una live aid: cioè un grande concerto non stop (per esempio, una due giorni) in cui molti cantanti famosi per il loro impegno a difesa della natura si riuniscono, per tenere un concerto “in difesa dell’ambiente alpino minacciato”. Si badi bene che un’iniziativa del genere non sarebbe adatta solo ad un pubblico di giovani: artisti come Sting, o Bob Dylan, o Guccini, o De Andrè, attirano tanto gli adolescenti che i quaranta-cinquantenni.  

La diffusione di un’iniziativa come questa sarebbe capillare: in ogni negozio di musica. Fra i frequentatori di questo tipo di eventi, poi, funziona egregiamente anche il passa-parola, che ancora oggi è la miglior forma di pubblicità per qualsiasi cosa. 

Il biglietto, che potrebbe essere una piccola brochure da consrvare, o un manifesto, oltre al programma del concerto,  potrebbe contenere una “sezione pubblicitaria” sul posto in cui si svolge la live aid, le sue attrattive naturali, turistiche, storico artistiche, sportive, le sue attività estive ed invernali. Una terza sezione, inoltre, potrebbe contenere delle offerte promozionali studiate ad hoc per chi ha acquistato il biglietto del concerto (sconti negli alberghi, possibilità di usufruire gratis di un qualche servizio o divertimento). Una quarta, infine, potrebbe contenere le “parole d’ordine” della manifestazione, e quindi la necessità di protezione della natura, e il regolamento per la partecipazioneal concerto.

Perché l’intera iniziativa, per far sì che si trasformi in un fattore di educazione permanente, deve essere organizzata in maniera fuori dal comune: per esempio, il posto dovrebbe essere raggiunto a piedi; dovrebbe essere attivata la raccolta differenziata dei rifiuti, con piccole installazioni per fare il compost; il cibo servito dovrebbe provenire dalle zone vicine, ed essere rigorosamente “bioecologico”... e così via. 

Per quanto riguarda i clienti, si potrebbe sperimentare la vendita di un pacchetto a vari livelli: per la clientela benestante, concerto più pernottamento in albergo di buon livello; per quelli con pochi mezzi, concerto più pernottamento in ostello; per chi non ha mezzi, si organizza un campo-pernottamento (in tende) in cui si dà il soggiorno gratis, ma li si obbliga al lavoro di pulizia prima e dopo il concerto. In questo modo, si crea anche un momento di forte aggregazione e socializzazione (il lavoro comune è un po’ come un gioco, non fa neanche tanta fatica), e di scambio culturale basato sul tempo passato insieme lavorando, per riuscire a non escludere nessuno, ma dando agli organizzatori la facoltà di risparmiare sui compiti più ingrati e più difficili da imporre.

All’interno dello spazio concerto, le organizzazioni turistiche dovrebbero avere i propri stand, per poter offrire i prodotti (turistici, artigianali, gastronomici) dell’intera stagione ad una clientela molto numerosa.  

I lavori di organizzazione e di animazione dovrebbero essere affidati ad operatori culturali e ad animatori professionisti, che abbiano già esperienza nel lavoro di base. Le altre opportunità dovrebbero essere offerte (previ corsi di formazione, di cui si parlerà in seguito) ai giovani del posto, che così potrebbero fare qualcosa di veramente desiderabile: pensiamo solo a professioni come “tecnico del suono”, “tecnico delle luci”, “hostess”, che fanno gola a qualsiasi ragazzo.

Dato che l’evento dura un periodo di tempo molto limitato (due, tre giorni al massimo), anche se la preparazione è lunga, e che modalità di attuazione, spazi e percorsi dovrebbero essere scelti in maniera da limitare la massimo il danno al parco, la risonanza nazionale (se non internazionale, visto il nuovo tipo di organizzazione, totalmente fuori dagli schemi e “ambientalista”) sui temi della protezione della natura, ma anche sul luogo in cui si tiene, potrebbe dare, oltre al guadagno, un notevolissimo ritorno d’immagine.

Il tipo di manifestazione non richiede l’alta stagione; anzi, sarebbe indicato anche un inizio di stagione (per esempio,  maggio-giugno) per poter amplificare la massimo, in favore della stagione estiva, le opportunità di soggiorni turistici dei mesi successivi.

Organizzazione di eventi culturali nei paesi

Oggi più che mai, il paesaggio spettacolare e le attrezzature, da sole, non bastano più ad attirare una clientela sempre più esigente. Il turista, oltre al senso, cerca qualcosa da fare che gli permetta di riempire giornate e serate. Gli sportivi, specie d’estate, sono meno di quelli che si crede; chi cerca il relax (e quindi si ferma in paese, senza andare a fare passeggiate, camminate, rampicate ecc.) ama aver qualcosa da fare, che lo faccia crescere culturalmente, che non ha il tempo né la possibilità di fare a casa. Chi si muove per andare in vacanza cerca di saperne di più del posto in cui si trova a passare anche qualche giorno; cerca di intrecciare rapporti con la gente, di imparare a fare qualcosa di nuovo, di tornare in città “cresciuto”. Attraverso l’organizzazione di eventi culturali si può fare educazione e formazione permanente, rivolta non solo a chi è in vacanza, ma anche ai residenti. 

Inoltre, se il turista trova delle attività da fare “in  loco”, diminuisce il bisogno di spostarsi, e quindi la congestione e il traffico nei periodi più problematici dell’estate si riducono di conseguenza.

Per questo motivo, sarebbe opportuno programmare l’alta stagione estiva (ma anche, forse, quella invernale) in modo da riempire le serate e i pomeriggi di iniziative culturali e di animazione ad alto livello, che mettano in risalto la civiltà e le peculiarità del posto, in modo da sfruttare le differenze e le caratteristiche proprie di un luogo, per trasformarle in valori ad alto pregio per chi viene dalla metropoli, senza scadere nell’esibizione folkloristica, che lascia il tempo che trova, anzi è controproducente nel senso della qualità. Iniziative di questo tipo sono state già sperimentate a Garniga Terme (TN), in Val Tartano (So) e in Val Gerola (So), dagli autori (6).

Bisognerebbe impiegare animatori e operatori culturali professionisti, che sappiano coinvolgere, oltre che i turisti, la gente del posto, in modo da invogliarli a mostrare quello che sono e quello che hanno, in un’ottica di scambio di esperienze, che è comunque ancora il miglior modo di fare promozione. 

Le iniziative dovrebbero essere multimediali, cioè utilizzare diversi mezzi di espressione: dalla parola raccontata per poter esprimere storie, ricordi e problemi, all’immagine (mostre, esposizioni, proiezioni), al gusto (non solo assaggi gastronomici, ma vere e proprie scuole di cucina, per imparare a preparare cibi tipici, ai “laboratori del gusto”, per ritrovare i sapori della memoria), agli spettacoli musicali, teatrali, ai concerti, alla danza... Il tutto privilegiando, quando è possibile, gruppi ed operatori del posto; facendo comunque una scelta di qualità, che deve essere alta: altrimenti, il turista, inevitabilmente,  si sposterà per andare da un’altra parte, alla ricerca di “qualcosa di meglio”. 

Queste iniziative si possono agevolmente organizzare in alta stagione, nei mesi di fruizione più intensa, combinando le attività all’aperto con quelle al chiuso, in modo da sfruttare al massimo il bel tempo.

Organizzazione della raccolta delle mele

E’ il sistema della vacanza-lavoro-studio, sperimentato già con successo in Inghilterra e in Israele nei kibbutz. Nel periodo autunnale, quando gli alberghi e le pensioni di livello medio-basso non hanno molti clienti, si potrebbe sperimentare questo tipo di pacchetto, rivolto principalmente ai giovani: con un certo numero di ore di lavoro al giorno, si pagano il soggiorno e qualche ora di lezione di lingua. Si potrebbe sfruttare la richiesta non solo di corsi di tedesco, ma anche di lezioni di italiano. 

L’offerta potrebbe essere strutturata su più livelli: se si vuole pagare interamente il soggiorno, un certo numero di ore di lavoro; se parzialmente (mezza pensione), meno ore di lavoro; se solo le ore di lezione, ancora meno; oppure, si potrebbe offrire anche il prezzo “agevolato” del soggiorno, senza lavoro da fare. In futuro, potrebbero essere coinvolte le famiglie, che potrebbero offrire l’alloggio in cambio del lavoro, con un sistema tipo “alla pari”, già sperimentato in altre nazioni europee.

La promozione potrebbe essere affidata, e diffusa in maniera capillare, agli uffici giovani, che esistono in tutte le città italiane ed europee. 

La formazione e l’educazione permanente

L’offerta di un nuovo tipo di turismo presuppone un cambiamento di mentalità. Ciò non può avvenire se non si predispongono adeguati mezzi di formazione e di educazione permanente di base, che devono agire a tutti i livelli: sulla popolazione; sugli operatori turistici; sui giovani; sui turisti stessi.

La formazione e l’educazione permanente non dovrebbe confermare le vecchie tendenze e gli stili di vita esistenti, ma apportare idee nuove ed elaborare modelli complessi. Deve sostenere progetti per lo sviluppo innovativo delle strutture e della collaborazione nelle  comunità. Educazione permanente è attività culturale, e attività culturale in senso lato è educazione permanente (7 ).  

La cultura è la risposta, proiettata nel futuro, delle comunità alle sfide  esistenti nell’ambiente naturale e sociale. Si tratta, in questo senso, del superamento individuale e collettivo della realtà. La cultura non è statica ma, al contrario, sempre volta verso un continuo processo di cambiamento. La cultura caratterizza, in quanto forma base, lo stile di vita e il mondo immaginativo delle comunità, e definisce la loro identità. La cultura comprende sia le espressioni e i contributi materiali, sia quelli spirituali ed emozionali. In questo senso, appartengono alla cultura tanto l’architettura che l’organizzazione del lavoro, l’alimentazione, l’abbigliamento, le istituzioni sociali, quanto le forme di comunicazione, i sistemi di parentela, i riti e i costumi (8).

I difetti maggiori della formazione e dell’educazione permanente in ambiente rurale sono rappresentati dal fatto che si spesso si limita ai contenuti tradizionali, avvalendosi quasi sempre di una didattica scolastica che gli adulti rifiutano. I contenuti vengono offerti in maniera migliore dai mass media: questo determina la diserzione dai programmi culturali predisposti dalle strutture pubbliche da parte dei cittadini. Bisogna prendere atto dell’”astensione culturale” come ribellione contro la tutela che viene dall’alto. Bisogna saper offrire alla gente approcci attuali alla vita, progettazione partecipata. 

Anche la tanto lamentata “perdita di valori” nei giovani si spiega con la concezione tradizionale dei valori di quelli che si lamentano. I valori si trasmettono ininterrottamente solo attraverso la socializzazione. La gioventù si ribella contro valori prestabiliti, elevati, ma non vissuti e continuamente infranti dagli adulti (che dovrebbero invece essere di esempio). 

Si tratta del “nuovo senso” dell’esistenza, della vita, del lavoro e dell’ambiente, (e quindi anche del turismo), che non può essere prescritto dall’alto come modello tramandato. Chi fa formazione dovrebbe essere in grado di sviluppare una didattica che fornisca agli operatori i mezzi per capire la situazione esistenziale in cui si trovano i suoi partner, per guidarli verso nuovi obiettivi, obiettivi che sono stati scelti in piena libertà, e capiti fino in fondo. 
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